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I fatti e le contraddizioni del nostro tempo solle­

citano la messa in campo di una precisa qualità 
della politica, un governo secondo finalità ed 
opzioni, la competenza, l'azione consapevole e 

wmm critica di molte individualità. L'ambizione stra­
tegica cui II mutato lessico politico del partiti governativi 
sembra alludere troverà qui una verifica della sua reale 
intenzionalità e consistenza. Quell'ambizione dovrà Inoltre 
nutrirsi di una lettura scrupolosa della realtà Italiana. E 
allora diventa obbligatorio stanare le forze governative ed 
anche tanta parte della cultura politica del nostro paese 
rispetto ad una ottusità e ad un pregiudizio radicato che 
condiziona l'azione di governo; la cecità nel confronti dei 
movimenti della soggettività femminile, la rimozione dei 
suol esiti e del problemi che pone. 

E nella vostra funzione precipua di comprensione e go­
verno della società italiana che vi Interpelliamo. Le donne 
Italiane Infatti, negli ultimi venl'annl In particolare, con per­
corsi ed Ispirandosi a diverse culture hanno ordito una 
trama consistente di mutamenti In ambiti decisivi della vita 

3uotidiana e di quella sociale: la famiglia, la composizione 
emograflca, il mercato del lavoro, l'organizzazione del 

lampi, I percorsi formativi, le politiche sociali. Governare 
questi ambiti a prescindere dalla conoscenza e dall'ascolto 
del soggetto che li ha modificali significa non solo penaliz­
zarlo ma anche compiere scelle Inefficaci. La vicenda poli­
tica e culturale di questi anni Ottanta lo conferma. Le do­
mande di lavoro, socialità, cultura fatte dalle donne sono 
state catalogate come prelese dissipatrici, vincoli da alleg­
gerire, ostacoli da superare. SI sono affrontati fenomeni 
sociali Inediti, come quello della parità, lo sviluppo delle 
tecnologie riproduttive, la disoccupazione, a prescindere 
dall'esperienza e dalla cultura del soggetto che più ne é 
slato coinvolto. L'esito 6 una cultura politica oscillante tra il 
moderatismo ed un modernismo, la sostanziale Inerzia del­
l'azione di governo Interrotta solo da Interventi penalizzanti 
come quelli che hanno impedito una politica reale di pre­
venzione dell'aborto e di affermazione del valore sociale 
della maternità, Non è enfatico ed arbitrario affermare che 

Sul si è riscontrato II maggior grado di arretratezza e sciatte-
a della cultura politica e dell'azione del nostri governanti, 

Un recente saggio è stato offerto dalla relazione program­
matica di Goria nell'atto di insediamento del suo governo 
In cui le donne sono state citate parlando dell'assistenza e 
dove si propone una politica della famiglia che combina 
una scelta radicale (il tagli alle spese sociali con II principio 
della •comunità naturale», lasciando In ombra la corposa 
(attività richiesta a colei che dovrà gestire II rapporto tra 
risorse e bisogni e svolgere le molle funzioni che a quella 
•comunità naturale» vengono attribuite. E cosi il ameno 
Sialo» di Oorla significherà per lei (che non è mai nominala 
perché identificata In quella comunità naturale) la rinuncia 
a se stessa e l'esercizio di maggiori responsabilità con mi­
nori poteri e risorse, 

I mutamenti sollecitati dalle donne, le loro do­

mande (che non sono omogenee ma si riferi­
scono a tipi e situazioni diverse) costituiscono 
un terreno di riferimento essenziale per definire 

_ _ I generali indirizzi di governo. A meno che non 
si ritenga che II lavoro è maschile e l'accesso 

delle donne ad esso,.* provvisorio, che nella sostanw sep-, 
pur con molte varianti e coti patineflwdernlzzantl, primario 
resta II lavoro femminile laminare. Se questa è la convinzio­
ne la si espliciti: la chiarezza è un grande vantaggio. Tanto 
più che quel mutamenti e quelle domande convergono 
dentro una ricerca ed un progetto: realizzare un'esperienza 
di vita In cui trovino compiute espressioni tutte lo sue di­
mensioni plO Importanti; Il lavoro, la conoscenza, la mater­
nità, gli alletti e l'Impegno sociale. Ciò presuppone II supe­
ramento della parte materiale della disparità femminile, la 
divisione del ruoli sociali In base al sesso, quella che, nono­
stante la parità, attribuisce In modo esclusivo alle donne il 
lavoro familiare e della riproduzione umana. 

Le politiche dello Stalo sociale, quelle del lavoro di fatto 
ruotano attorno a questa scelta: o l'allentamento del vincoli 
e del ruoli sociali in base al sesso o la loro ripropostone 
rigida attraverso una politica della famiglia In cut la fatica 
della "doppia presenza» delle donne viene alleviata nel 
senso di subordinare il lavoro alla priorità del ruolo femmi­
nile familiare. Conviene esplicitare tale elemento di discri­
mine e qualitativo; cosi diventerà chiaro II rapporto tra le 
Istanze di emancipazione e liberazione femminile e gli indi­
rizzi generali di governo dell'economia e dello Stato socia­
le. 

Noi comunisti riteniamo che quel progetto che vuole 
superare le base materiale della disparità femminile, rldefi-
nlre I rapporti di potere tra I sessi, ridellnlre tra donne e 
uomini I confini ed II slgnllicato del lavoro e della procrea-
itone, costituisca un grimaldello fecondo per attivare e 
definire un programma riformatore. In questo contesto di­
ventano urgenti alcune scelte: primo, una legislazione di 
sostegno per le azioni positive necessarie nei prossimi me­
si, quando la contrattazione articolata dovrà dare seguito 
alle norme ottenute In merito nei contratti nazionali; secon­
do, la definizione di regole nel mercato del lavoro che 
combattano le discriminazioni nelle assunzioni; terzo, po­
teri e risorse agli enti locali per la qualificazione della spesa 
sociale; quarto, l'affermazione del valore sociale della ma­
ternità e l'avvio di una politica di prevenzione dell'aborto; 
quinto, la riduzione dell'orario di lavoro e la rilorma degli 
orari di lavoro e degli orari sociali. 

A Porto Azzurra 
come rispondono le istituzioni 
alla violenza dei sequestratori 
contro rinnocenza dei sequestrati? 

I JO psicanalista 
parla dell'aggressività del detenuto 
del narcisismo e delle forze 
inconscie che guidano i suoi gesti 

La «libertà» nel carcere 
• • Il dramma di Porto Az­
zurro coinvolge nell'ìnquìetu* 
dine profonda che, in genere, 
suscita lo scatenarsi della vio­
lenza. Ci sono difatti, sulla 
scena, nella loro impulsività 
imperante, I sopraffattori, for­
tunatamente ancora non car­
nefici; i calpestati, gli offesi, 
fortunatamente non ancora 
vittime, nella loro estraneità e 
innocenza rispetto alle moti­
vazioni dei sequestratori. C'è 
infine - bloccato il braccio 
forte della legge - il braccio 
della ragione; uomini della 
nostra magistratura nei quali 
dovremmo forse riconoscer­
ci. Il loro intervento sembra 
infatti tener conto, in una con­
sideratone di ardua e difficile 
composizione, di tutte e due 
le parti in causa. Dell'una, col 
proposito di assicurare il mas­
simo della protezione, della 
cura e, In previsione, della si­
curezza che uno Stato deve 
proporsi come uno dei fini su­
premi. Dell'altra «parte», pre­
varicante e oggetto di rigetto, 
di condanna che accomuna la 
gente nello sconcerto e nel 
raccapriccio, assicurando ad 
essa intanto una presenza di­
sponibile ad ascoltare e a ri­
spondere. 

Se è cosi, sembra dunque 
delincarsi, o forse tentare di 
farsi strada, un atteggiamento, 
più o meno consapevole, del-
le istituzioni. Un orientamento 
che si distacca da quello della 
matrice Informativa ottocen­
tesca cui si devono Imposta­
zioni di base non solo delle 
istituzioni, ma anche di un 
certo pensiero scientifico 
(psichiatrico in questo caso): 
«Immiserita, svuotata di ogni 
significato tragico e soggetti­
vo, defraudata della storicità 
dell'esperienza personale, 
scissa dalla vita di cui fa parte 
e di cui è espressione, oggetti­
vata da uno ragione, per me­
glio invalidarne la voce, la de-
finisce "malattia", la follia è 
potuta rientrate nella logica 
dell'ordine sociale e del pen­
siero scientifico; accolta in 
uno spazio a lei "naturale", 
approntato da uno Stato che 
si occupa dei bisogni dei citta­
dini e di una scienza che si 
occupa della "malattia"». 
(Ongaro Basaglia B. - Basaglia 
F.: «Follia delirio», Enciclope­
dia Einaudi voi. 6). 

È possibile che, di ciò che 
succede in questo senso a 
Porto Azzurro, resti solo un'il­
lusione. Ma esso ha comun­
que l'aria di un tentativo (o di 
una ricerca, se si vuole) di 
uscire da questa logica, istitu­
zionalizzata, della «malattia» 
(o della «criminalità» come 
aberrazione della natura). Po­
trebbe restarcene, comunque, 
un'indicazione. 

Non per niente questo poi 
capita In un luogo in cui l'isti­
tuzione, nella necessità restrit­
tiva e di prolezione e garanzia 
sociale, mostrava un volto più 
umano e saggio. Ora, se a 
questo diverso atteggiamento 
può essere imputato i) rischio 
di una facilitazione di intenti 
eversivi, è pur vero che in esso 
sì può cogliere un «momento» 
delle dinamiche del rapporto 
che intercorre tra la presenza 
condizionante dell'istituzione 
e le persone ristrette, implica­
te in questa sorta di condizio­
namento. A livello della fanta­
sia inconscia, delle dinamiche 
psichiche profonde dell'indi-

Nel carcere dì Porto Azzurro si va 
facendo strada un atteggiamento 
consapevole delle istituzioni di fronte 
all'aggressività dei sequestratori e al­
la necessità di salvare la vita dei se­
questrati. Ora, quello che prevale 
sembra essere lo sforzo di uscire dal­
la logica delia «malattia» o della «cri­

minalità». D'altronde, il rapporto che 
intercorre tra un luogo come il carce­
re e le dinamiche profonde, le fanta­
sie inconscie, crudeli dell'individuo 
che vi sta rinchiuso deve essere af­
frontato con una ricerca e attraverso 
un personale «psicologico-psichiatri-
COH di grande esperienza. 

SERGIO GIANNITELLI 

Due ostaggi legati alle sbarre del carcere di Porto Azzurro 

vid JO, questa è una situazione 
che determina sempre, nel 
detenuto, modalità dì relazio­
ni sadomasochistiche, se non 
crudeli. «L'istituzione» stessa 
d'altra parte - non contenuta 
e salvaguardata dall'umanità e 
dalla saggezza - può costituir­
si a sua volta in una relazione, 
collettivizzata, primitiva, deri­
vata - nei suoi rigidi propositi 
di autorità, di ordine e prote­
zione - da analoghe fantasie 
inconscie, sadomasochistiche 
e crudeli, fi caso di Hess 
esemplifica quanto «un'istitu­
zione» può risultare certe vol­
te più carnefice dei carnefici. 

«L'agire» del detenuto, pe­
rò, è soprattutto la messa in 
atto di una distruttività che 
egli si porta dentro da lontano 
e che confluisce, potenzian­
dole, nelle sue relazioni con il 
carcere, con l'istituzione. Sì 
può ritenere difatti che, nell'e­
strema privimìtìvità, in senso 
psichico, di queste relazioni -
improntate a una precaria ca­
pacità di distinzione della 
realtà esterna dal mondo del­
le fantasie - il detenuto si le­
ghi al mondo penitenziario. E 

quindi allo Stato, alla società 
come a una «presenza» per 
gran parte esteriorizzata, ori­
ginata dalle sue fantasie in­
conscie, verso la quale egli 
tende ad orientare richieste, 
esigenze acuite e che non rie­
sce a tollerare, in un assogget­
tamento Inconscio, sadoma­
sochismo, caratterizzato da 
violenze inferte o che egli si 
aspetta di ricevere. Come dì-
mostra il caso di un giovane 
detenuto, di buon livello Intel-. 
lettuale, che, dopo aver mi­
nacciato per lettera Et proprie­
tario dì un bar - imponendogli 
di portargli una certa somma 
in un posto prestabilito - te­
mendo di essere catturato, 
non s'era poi recato all'ap­
puntamento. Aveva, invece, 
continuato a girare nella zona, 
finché non si era deciso a bus­
sare a una caserma, dichiaran­
do di essere lui «il rapinatore 
ricercato». 

Atti, oggigiorno ripetitivi, 
come il sequestro di «inno­
centi», estranei cioè al conflit­
to vissuto dai sequestratori 
con Io Stato, un'istituzione, un 
«tipo di società» eccetera, so­

no certamente espressioni in­
conscie dì messaggi violenti, 
Indirizzati a chi di dovere. Co­
municano l'intenzione di toc­
care, in un punto sensibile, il 
gruppo sociale in modo da 
costringere, crudelmente im­
porre la soddisfazione narcisi­
stica delle proprie esigenze e 
richieste. Ma, in essi, si po­
trebbero in realtà individuare 
motivazioni legate, per esem­
pio, a un'invidia inconscia nei 
confronti dei sequestrati, pre­
diletti da una società che li 
protegge e si preoccupa per 
ioro. Tanto che basta un nien­
te, perché Tatto distruttivo si 
realizzi nei loro confronti. An­
che la richiesta dì un elicotte­
ro, fatta dai detenuti di Porto 
Azzurro, può essere espres­
sione di un tal genere di fanta­
sie inconscie, ed essere porta­
trice dì un messaggio. 

Il dilemma, cruciale e rie-
corrente oggigiorno - se lo 
Stato debba cioè cedere o no 
a un tal genere di richieste -
andrebbe considerato alla lu­
ce della realtà effettuale delle 
cose, il che corrisponde a ciò 
di cui l'uomo riesce a rendersi 

conto, sia pure in una sua rela­
tività, nel)'orientarsi scientifi­
co del pensiero. Nel caso di 
Porto Azzurro, ci soccorre 
quanto ha fetto Freud (1916, 
«Una difficoltà della psicoana­
lisi» Boringhieri voi. 8) a pro­
posito delle tre «umiliazioni» 
subite dall'uomo moderno, a 
causa «dell'indagine scientifi­
ca». La terza di queste «umilia­
zioni» è quella psicologica. 
L'uomo aveva sempre ritenuto 
di avere la possibilità di cono­
scere tutto se stesso e, di con­
seguenza, dì poter essere pa­
drone di tutto il suo mondo 
interno. La sua avventura di 
conoscenza psicoanalitica gli 
ha tolto però questa illusione 
narcisistica, altamente rassi-
curante.Peraltro, per fattori dì 
difficile individuazione, motte 
persone non acquisiscono 
un'adeguata, per quanto sem­
pre relativa, capacità di conte­
nimento e di integrazione del­
le parti aggressivo-distruttive 
del proprio mondo interno, e 
quindi di adattamento realisti­
co alle condizioni del mondo 
esterno. Non acquisiscono 
cioè quella «libertà» che è 
espressione autentica della 
capacità di contenere e am­
ministrare autonomamente se 
stessi, le proprie spinte, i pro­
pri impulsi. 

Ci si può chiedere allora se 
lo Stato, l'istituzione, debba 
trattare le persone che non 
sono in grado di realizzare in 
loro stessi questa essenziale 
«libertà» esistenziale, e nelle 
quali le forze inconscie debor­
dano facilmente nel compor­
tamento, nell'azione, alla stes­
sa guisa delle persone che, 
nei fatti, sono capaci dì un'esi­
stenza «libera» e adulta, In 
questo senso. Realmente, nel 
caso di Porto Azzurro, lo Sta­
to mette in giuoco e danneg­
gia la sua autorevolezza, la 
sua funzione, se «cede»? E, al 
contrario, si comporta real­
mente in modo giusto se con 
il sicuro rìschio vitale di tante 
persone, non cede? 

La questione riguarda an­
che l'impegno delle nostre 
istituzioni, al di là di questa 
drammatica contingenza. Co­
me si vede non sono sufficien­
ti provvedimenti «svedesi» 
(celle confortevoli, tv, sport e 
altre attività ricreative). L'im­
pegno vuol dire innanzitutto 
personale «psicologico-psi-
chtatrico» correttamente e 
realmente formato, esperto-
Disponibile a un rapporto, col 
detenuto, altamente rischio­
so, problematico anche dal 
punto di vista deontologico. 
un personale in grado di per­
correre cammini umani, sto­
rie, destini, che non ci è dato 
di conoscere, di indagare fuo­
ri di quelle mura. Il carcere 
non dovrebbe più essere per­
ciò il luogo di una destinazio­
ne, di un deposito finale, per 
quanto confortevole e sugge­
stivo di spiriti di umana solida­
rietà, magari missionaria. Do­
vrebbe costituirsi invece co­
me il luogo di una via di ricer­
ca e di conoscenza, anche se 
difficile e ardua a realizzarsi. 
Vìa che, alla persona «devia­
ta», tende ad offrire la chance 
concreta e realìstica di un de­
stino umano in cui essa può 
riconoscersi e accettare di vi­
versi in una possibile dignità 
che la società può, a sua volta, 
accettare e far propria nell'u­
mana partecipazione. 

Intervento 

L'onestà intellettuale 
nel dibattito 

sui referendum nucleari 

GIORGIO NEBBIA 

U no dei punti più 
interessanti e 
meno discussi 
del dibattito sul 

• * ^ » ^ » H nucleare riguar­
da il terzo referendum che 
chiede la soppressione di 
una legge che consente la 
partecipazione italiana ad 
imprese nucleari straniere. 
In particolare noi propo­
nenti - un deputato cia­
scuno della Sinistra indi­
pendente, del Pei (Serafi­
ni), del Psi, del Partito ra­
dicate, di Democrazia pro­
letaria e i rappresentanti 
delle associazioni ecologi­
che - avevamo in mente la 
sciagurata partecipazione 
italiana al reattore france­
se autofertilizzante Super-
phenix, anche se non im­
maginavamo che, un anno 
dopo aver depositato in 
Cassazione la richiesta di 
referendum, il reattore Su-
perphenix sarebbe stato 
anche bloccato per un 
guasto che da mesi lo tie­
ne fermo e che forse ne 
comprometterà la vita fu­
tura. ! lavoratori, i pensio­
nati, i contribuenti italiani 
sono proprietari, tramite 
l'Enel, di un terzo di tale 
centrale che i francesi han­
no voluto perché usa e 
produce plutonio, utile ai 
programmi militari. Sui 
piano economico l'impre­
sa è stata ed è un fallimen­
to. A parte il guasto, il co­
sto della centrale è risulta­
to superiore a quanto pre­
ventivato (quante migliaia 
di miliardi è veramente co­
stato il reattore Superphe-
nix a noi italiani?). Durante 
Il funzionamento il reatto­
re trasforma l'uranio-238 
(non fissile) in plutonio fis­
sile in quantità inferiore al­
la quantità di plutonio 
«bruciato» per la produzio­
ne di elettricità: è quindi 
una menzogna che il Su-
perphenix produce più 
«combustibile» di quello 
che consuma, che è capa­
ce di estrarre 60 volte più 
elettricità per unità di peso 
di uranio. Infine il costo 
della elettricità prodotta 
dal Superphenix è valutalo 
di oltre 300 lire al kwh, più 
del doppio rispetto al co­
sto di produzione (fra 100 
e 150 lire al kwh) delle 
centrali italiane. 

Il ministro Andreotti nel 
suo «Bloc notes» sull'Euro­
peo datato 29 agosto 19S7 
ricorda che l'Italia importa 
dalla Francia elettricità 
prodotta, fra l'altro, dalla 
«potente centrale francese 
Nersa» - questa del Super­
phenix - di cui è proprieta­
ria per un terzo l'Enel e in­
vita a una «grande onestà 
intellettuale» nel dibattito 
sui referendum nucleari. A 
parte il fatto che si sono 
forse dimenticati di dire al 
ministro Andreotti che la 
«potente centrale france­
se» è ferma da mesi per un 
guasto, bisogna chiarire 
che la Francia esporta elet­
tricità in Italia non per 
amore nostro, né per tap­
pare i buchi di produzione 
provocati in Italia dalle lot­
te antinucleari, ma perché 
deue vendere una merce, 
l'elettricità, prodotta in ec­
cesso rispetto ai consumi e 
che non sì può immagazzi­
nare. Per questo la Francia 

esporta elettricità sottoco­
sto, ad un prezzo segreto 
(non figura nelle statisti­
che del commercio con 
l'estero grazie ad una leg­
ge fascista del 1929), ma 
che viene stimato di circa 
60 lire al kwh. Tale prezzo 
è la metà del cosro di pro­
duzione della elettricità 
delle centrali italiane e 
francesi, un quinto del co­
sto di produzione della 
centrale Superphenix. In 
questa esportazione fran­
cese di elettricità sottoco­
sto, l'Enel ci rimette come 
comproprietario della 
centrale francese Super­
phenix, la più antiecono­
mica. I pensionati italiani 
possono essere orgogliosi 
di finanziare, con i tagli al­
le loro pensioni, la produ­
zione di bombe nucleari 
francesi e una tecnologia, 
quella dei reattori autofer­
tilizzanti, in via di estinzio­
ne: vorrei ricordare solo 
gli incidenti al reattore 
americano Fermi, al reat­
tore sovietico di Sevcoen-
ko, la recente fuga di sodio 
al reattore francese Super­
phenix, il graduale disim­
pegno mondiale da questa 
tecnologia. Solo noi perse­
veriamo nella follia, con 
quella caricatura dei reat­
tori autofertilizzanti che è 
il reattore Pec del Brasi­
mene! 

S empre a propo­
sito di folli im­
prese intema­
zionali nel nu-

• B a m cleare, va ricor­
dato che ta Agip é stata 
proprietaria di una quota 
dell'impianto francese Eu-
rodif di arricchimento del­
l'uranio, col diritto di ritira­
re una parte dell'uranio ar­
ricchito prodotto. Poi ha 
ceduto la quota di parteci­
pazione e ci siamo ritrovati 
con scorte di uranio arric­
chito inutili: quanto sono 
costate? Dove si trovano? 
A chi sono state vendute? 
A quale prezzo? Su questi 
intrecci internazionali di 
affari energetici - ne cono­
sciamo altri, con Imbrogli 
e tangenti non chiariti 
(Eni-Petromin, Itallmpian-
li-P2-Argentina) - non sa­
rebbe il caso di condurre 
una indagine parlamenta­
re? 

Con la sua uscita, questa 
volta maldestra, Andreotti 
ha aperto la campagna per 
il «no» ai referendum sul 
nucleare. L'Enel, da tem­
po, con la compiacenza 
dei provveditori agii studi, 
svolge, attraverso agenti 
addestrati in speciali cen­
tri, una massiccia azione 
nelle scuote apparente­
mente di educazione ener­
getica, ma di fatto per di­
mostrare ia ineluttabilità 
della costruzione di cen­
trali nucleari. 

La grande stampa nazio­
nale, le grandi reti televisi­
ve sono tutte sul fronte del 
«no» per tenere in vita la 
tecnologia nucleare in via 
di estinzione. L'Unità è l'u­
nico grande giornale na­
zionale sul fronte del «si» 
ai referendum sul nuclea­
re, l'unica voce dalla parte 
della gente che chiede cie­
li, acque e cibo non conta­
minati dalla radioattività. 
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H i Ieri ho comprato ancora 
una volta Capital. L'ho preso 
anche perché mi sono ricor­
dato che quando ia Borsa tira­
va e c'era tanta euforia questa 
rivista pubblicava biografie, 
interviste, foto colorate dei 
top manager della finanza 
che, come i generali di Napo­
leone, guidavano gli eserciti a 
conquiste straordinarie. Diri­
genti di società finanziarie, di 
fondi di Investimento, di ban­
che ci spiegavano come e do­
ve impiegare i risparmi, come 
si diventa ricchi se si è moder­
ni e se si usano modernamen­
te gli strumenti del moderno 
capitalismo. Un'orgia di mo­
dernità. Gran parte di questi 
generali, come quelli di Bona-
parte, sono giovani, vestono 
versace, bevono Chivas Re­
cai, hanno frequenialo gli 
Usa, parlano l'inglese com­
merciale, sono disinvolti, spi­
gliati, efficienti e hanno come 
retroterra la Bocconi, la Luiss, 
la Cattolica. Evidentemente 
leggono Capitale aspirano al­
la copertina. Alcuni di questi 
giovani leoni forse sono vera­
mente bravi, altri meno. Ci sa­

rà anche qualche imbroglio­
ne. Ma la mia curiosità, acqui­
stando Capital, era un'altra, 
Pensavo che questo era il pe­
riodo giusto per ritrovare 
quelle foto di volti sorridenti e 
soddisfatti di generali che ave­
vano detto tutto sulla grande 
avanzata in Borsa e che ora ci 
avrebbero certamente detto 
tutto sulla grande ritirata. Non 
l'hanno invece fatto. Il profes­
sor, Guido Rossi ha scritto un 
bell'articolo sul Corriere della 
sera per dirci come la Borsa e 
più in generale i mercati finan­
ziari italiani sono ancora una 
giungla, come ai tempi di Sin-
dona. E i modernissimi gover­
nanti di questi anni, come 
quelli negli anni passati, l'han­
no lasciata come è sempre 
stata, in modo che ci sia sem­
pre qualche potente che dre­
na danaro dei piccoli investi­
tori. 

Ora per tornare a Capitano 
mi chiedo se alcuni di questi 
moderni e giovani generali al­
tri non erano che vecchi pe-
corari che portano a tosare le 
pecore da vecchi marpioni 
che trafficano con la lana. 

n j z i M . m i . É i i 
EMANUELE MACALUSO 

Ho ricomprato 
Capital 

Debbo confessare però che 
ho acquistato Capital attratto 
anche da due forti richiami: 
una foto copertina dell'inge­
gner Vittorio Chìdelia, ammi­
nistratore delegato e direttore 
generale della Fiat-auto e la 
foto-copertina, sul supple­
mento della stessa rìv.sta, di 
una ragazza, Paola Schwizer, 
che è i a protagonista di un 
servìzio dedicato a chi «studia 
da numero uno». Il supple­
mento ha come tìtolo signifi­
cativo: donna-capital-carnera. 
Dì Vittorio Ghidella c'è un'in­
tervista sulla vicenda Fiat-Ai-
fa-Ford in cui non c'è nulla di 
nuovo. Ci sono invece notizie 
sulla moglie dell'ingegnere. 

La signora Ghidella per for­

tuna non è una donna in car­
riera e non ha studiato da nu­
mero uno. Ma sentite qual è il 
suo ruolo. La signora Giuliana, 
dice l'autore deli'articoio, 
«svolge con grande simpatia 
un ruolo dì tutto rilievo accan­
to al marito: non soltanto per­
ché accetta volentieri ì week­
end a bordo di vetture in pro­
va ma soprattutto perche ne 
sa ascoltare i problemi. Qui la 
lingua italiana è un po' incerta 
e non si capisce se la signora 
ascolta i problemi dell'auto in 
prova o di suo marito che gui­
da. Ma poi si chiarisce tutto 
perchè, die-1 sempre il giorna­
lista di Capital, «è ormai un 
rito: nella biblioteca con due 
sole poltrone, ogni sera Ghi­

della e ia signora Giuliana ri* 
percorrono quanto è succes­
so nella giornata: l'ingegnere 
fa il punto dei momenti-chia­
ve, delle sue impressioni, del­
le sue incertezze, delle sue 
reazioni». Tutto qui. Insomma 
Capital ci propone o «donne 
in carriera» o donne-cuscino. 
Ma io spero che la signora 
Ghidella abbia già querelato 
per diffamazione aggravata il 
giornalista in carriera. 

La ragazza che appare sulla 
copertina del supplemento è 
stata invece scelta come mo­
dello di donna che dovrebbe 
guardare solo alla carriera. 
Paola Schwizer, dì origine 
svizzera, ha infatti vinto il con­
corso nazionale universitario 

«la numero uno» spuntandola 
su altre duemila partecipanti 
in forte competizione. Com­
petizione e carriera sono i 
modelli dì Capital. Da qui il 
servizio. Anche per Paola 
molte e beile foto e un'intervi­
sta. La prima domanda che le 
viene rivolta è questa: «Ambi­
ziosa, grintosa, determinata. 
Praticamente yuppie. Fin qui il 
profilo tracciato per lei a fine 
gara. Corrisponde?». La ragaz­
za delude il giornalista e re­
spìnge questo profilo defor­
mante. E respinge la carriera 
come valore pnmario. Stupi­
to, il redattore di Capital in­
calza: «Ma cosa c'è più in alto 
nella scala dei valori?». Paola 
Schwizer dice che anzitutto ci 
sono gli affetti, che «il lavoro 
non si identifica con la carrie­
ra e anzi alcune volte può es­
sere in conflitto.., e poi ci so­
no le amicizie». Questa ragaz­
za fa però un quadro impres­
sionante della febbre che at­
tacca i giovani che frequenta­
no la sua scuola e sì prepara­
no alla carriera: «C'è un'ansia, 
una frenesìa dovuta al timore 
dì perdere opportunità. Nes­

suno ormai si limita a studiare. 
Prima della laurea occorre ac­
cumulare esperienze, inserirsi 
nelle aziende di famiglia 
quando ci sono, fare le cono­
scenze professionali giuste 
che serviranno fin da domani. 
Si acchiappa 11 tempo per t ca­
pelli. Avere un curriculum è 
normale, pensare allo studio e 
poi al lavoro vuol dire restare 
Indietro». Ecco la nuova pau­
ra: restare indietro. Ecco la 
nuova religione: arrivare pri­
mi. E poi la vita, gli amori, la 
natura, i libri (quelli che non 
servono solo per arrivare pri­
mi), le amicìzie come dice 
Paola? Niente. Tutto deve es­
sere finalizzato alla carriera e 
perciò c'è anche la rivista 
^Carriera donne*. Negli anni 
60 i figli delle stesse famiglie 
ci spiegavano la inutilità della 
vita borghese e l'obbrobrio 
dell'arrivismo, del carrieri­
smo, del nozionismo, della se­
iezione, della meritocrazìa. E 
contestavano questi «valori» e 
si giustificavano tante cose. 
Oggi tutto sì è rovesciato. Da­
gli nlppyes agli yuppìes. La ra­
dice umana, civile, culturale 
mi sembra però sempre la 

•itti SUR • I l l l l l'Unità 
Lunedì 
3! agosto 1987 

* * » * * 


